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BARI — Adesso le forze po
litiche sono attese alla pro
va del fatti. È difficile tro
vare, tra la gente, i compa
gni, i lavoratori, l'entusia
smo acrlttco di chi crede 
che basti la bacchetta ma
gica del cambiamento di 
guardia negli schieramenti 
politici per mutare 11 volto 
di una città. Al primo posto, 
per tutti, vengono 1 proble
mi di Bari. La maggioranza 
che si andrà a costituire ha 
sulla carta tutti I numeri 
per avviarli a soluzione. Po
trà contare su una maggio
ranza di 34 consiglieri su 
60, nasce su Impegni precisi 
e sulla base del riconosci
mento del fallimento di c-
sperlenze passate. Ma II si
stema di potere, che ha sor
retto trenfanni di centrali
tà democristiana, non sarà 
sconfitto con le sole elezioni 
di un nuovo esecutivo. Non 
è facile superare resistenze, 
Imporre strade nuove. 

L'ultima giunta di sini
stra Bari l'ha avuta a caval
lo dell'inverno tra 11 '59 e 1" 
estate del '60. Era una giun
ta tra comunisti e socialisti, 
minoritaria, che cadde sul
l'approvazione di un bilan
cio per quei tempi rivolu
zionario, nel luglio di un 
anno rimasto famoso per i 
grandi moti popolari del 
nord Italia. 

Il contrattacco delle forze 
moderate reazionarie, spal
leggiate dalla Chiesa, allo
ra, fu feroce, fino ad arriva
re al «vade retro» del vesco
vo di Bari al sindaco socia
lista che voleva partecipare 

Con i nuovi rapporti a sinistra 

Bari, si rompe 
qualcosa tra 
la DC e la sua 
base sociale 

Forze politiche della maggioranza attese 
alla prova dei fatti - I problemi della città 

alla tradizionale processio
ne di San Nicola. Ma più in
dietro, nella storia della cit
tà, c'è una giunta monar
chico-fascista, che fu in 
grado di reggere per quat
tro anni, e un vescovo cui fu 
conferita la cittadinanza o-
norarla per il contributo 
dato alle forze clericali e fa
sciste. 

Dopo più di vent'annl, 1' 
aria e cambiata, ma la DC 
non vuole mollare. I rap
presentanti scudocrociatl 
gridano vendetta, parlano 
di accordo di potere, si pre
parano alle barricate. La 
Democrazia cristiana tenta 
quella che Mario Cardinale, 
segretario provinciale, defi

niva l'altro giorno una o p 
posizione decisa, determi
nata, di chi si prepara a tor
nare al governo». 

C'è da aspettarsi che 11 
contrattacco sarà duro e 
senza esclusione di colpi, 
anche se pesa sul partito 
del 34% la forte perdita di 
egemonia degli ultimi anni, 
il fatto che siano stati in
taccati alcuni dei punti 
fondamentali del suo siste
ma di potere. 

In questi mesi la DC ba
rese si è impegnata alla ri
cerca di qualche novità. So
no cambiati parte del suol 
gruppi dirigenti, si è cerca
to l'adeguamento alla rifor
ma organizzativa proposta 

da Roma. Ma qualcosa si è 
rotto nel rapporto tra la DC 
e la sua base sociale. Oggi 
la DC dice che questa città 
non si può governare con
tro un partito così grande. 
Ma forse tiene In poco con
to 1 processi che sono matu
rati nella società barese, di 
cui anche l'accordo rappre
senta un segnale. 

L'altra sera — anche que
sta è un'utile notazione — 
al club Rosselli, Napoleone 
Colajannl e Formica, han
no discusso del libro dell'e
conomista comunista. DI 
Bari si è parlato poco, a bat
tute, ma la sede, il tema, i 
personaggi chiamati a di
scutere, rappresentavano 
anch'essi il segno di rap
porti che si stanno ricucen
do. Al termine del dibattito, 
qualcuno chiedeva se era il 
Mezzogiorno a dividere la 
sinistra. Puntuale tra gli 
applausi la risposta di Cola
jannl: «Se le cose vanno co
me a Bari, certamente no». 

Del rischi, ma anche del
la nuova fiducia che può 
creare una giunta di sini
stra, dtìlo sforzo del partito 
di adeguarsi al suo nuovo 
ruolo, si parla in queste ore 
in decine di assemblee di 
sezione", durante le quali si 
sta ultimando la prima fase 
di consultazione di massa 
lanciata dal PCI. «Nel falli
mento della giunta minori
taria — dicono molti com
pagni — c'è anche il segno 
delle battaglie fatte in que
sti mesi». 

Giusi Del Mugnaio 

La proposta del partito e del gruppo consiliare presentata al PSI 

Renzo Imbeni è il candidato del PCI 
alla guida del Comune di Bologna 

Verso la conferma della sinistra 

A Torino ora 
le trattative 

per costituire 
le nuove Giunte 
La precisa ricostruzione di Novelli fa piazza 
pulita delle diffamazioni nei suoi confronti 

TORINO — Il consiglio comunale di Tonno ha preso atto 
delle dimissioni della giunta e del sindaco alle due della 
notte di lunedì, al termine di un dibattito durato 7 ore. Era 
molto atteso l'Intervento di Diego Novelli (ne abbiamo am
piamente riferito ieri), bersaglio di una campagna deni
gratoria spesso costruita sulla base di falsi, di notizie fatte 
Filtrare ad arte, e tendente a colpirne l'immagine di ammi
nistratore integro. A leggere certi giornali e a sentire certi 
uomini politici, sembrava che dovesse finire lui sul banco 
degli accusati, per il semplice fatto di aver indirizzato l'ing. 
Deleo alla magistratura. 

La precisa ricostruzione fatta da Novelli lunedì sera ha 
tappato molte bocche che nel giorni precedenti avevano 
messo in dubbio il comportamento del sindaco. Nessuno si 
è alzato, né dai banchi della minoranza, né da quelli socia
listi, per confermare le accuse al primo cittadino, anche se 
non sono state risparmiate critiche all'amministrazione. 

Ora che il consiglio comunale ha preso atto delle dimis
sioni, comincia la delicata fase delle trattative fra i partiti 
per la ricostituzione di giunte di sinistra al Comune e alla 
Regione. Per palazzo civico, 11 PCI ha già il suo candidato: 
Diego Novelli. 

BOLOGNA — Il candidato dei comunisti bolognesi alla carica di 
sindaco della città, in sostituzione del compagno Zangheri, entrato 
a far parte della segreteria nazionale del PCI come responsabile 
del dipartimento problemi dello Stato ed Autonomie locali, è il 
compagno Renzo Imbem, segretario delia federazione di Bologna. 

La decisione è stata presa con voto unanime dal Comitato fede
rale e dalla Commissione federale di controllo del Partito. Analo
gamente si è espresso, sempre all'unanimità, il gruppo comunista 
al Consiglio comunale. 

La scelta è stata presentata al PSI ieri pomeriggio in un incontro 
tra le delegazioni dei due partiti. Per il Partito comunista erano 
presenti i compagni Renato Zangheri, Reni" Imbeni, Mauro Mo-
ruzzi, Ugo Mazza, Gianni Tugnoli e Federico Casteliucci; per il PSI 

i compagni Gabriele Gherardi, Romano Querzola, Franco Degli 
Esposti. Enrico Boselli e Lamberto Cotti. 

La delegazione socialista ha preso atto della proposta. I due 
partiti torneranno a incontrarsi nei prossimi giorni. Nel frattempo 
ì socialisti bolognesi si consulteranno con gli organismi dirigenti 
regionali e nazionali. In queste occasioni, ha detto ieri il segretario 
(Querzola, il PSI valuterà la proposta comunista, e ha comunque 
ribadito la necessità per i socialisti di un'alternanza alla guida 
della Giunta, avanzando la proposta dell'attuale vicesindaco Ghe
rardi. 

Il compagno Zangheri ha espresso l'opinione che la sua sostitu
zione avverrà in tempi brevi. Durante l'incontro — che si è tenuto 
nella federazione comunista — sono stati ricordati alcuni passaggi 
del documento politico siglato nell'80 tra i due partiti e i contenuti 
della recente positiva verifica avvenuta all'interno della Giunta- Renato Zangheri Renzo Imbeni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI - Maurizio Valenzi, 
rieletto sindaco l'altra sera, è 
tornato — dunque — a dimet
terai. Lo ha dovuto fare già tre 
volte nel corso di una crisi prò--
vocata dalla DC che rischia di 
diventare sempre più incom
prensibile per una città che ha 
assoluto bisogno di governo. 
Duemila delibere sono bloccate 
da mesi nei cassetti, centinaia 
di miliardi (anche quelli per il 
recupero dei palazzi terremota
ti) non possono essere spesi, la 
paralisi amministrativa si ingi
gantisce col passare dei giorni e 
provoca ritardi a catena: co
minciano a «saltare» i primi 
concorsi pubblici, opere già fi
nanziate restano irrealizzate, 
pratiche che interessano mi
gliaia di persone non passano 
da un ufficio all'altro... 

Quando l'altra sera, in consi
glio comunale, Valenzi è stato 
rieletto sindaco con i voti dei 
comunisti e dei socialdemocra
tici, dai banchi del pubblico si è 
levato un lungo e fragoroso ap
plauso. Sembrava fatta. Per chi 
non conosce tutti i «misteri» 
della politica il peggio sembra
va passato. E invece, dopo po
chi minuti, Valenzi è tornato al 
suo posto e ha annunciato le i-
nevitabili dimissioni. Perché? 
Perché altrimenti si sarebbe 
dovuto eleggere una giunta mi
noritaria, composta solo da co
munisti e socialdemocratici. 
Una giunta senza speranza, de
stinata ad inciampare al primo 
ostacolo. «E noi — ha spiegato 
Valenzi — siamo invece con
vinti che per governare Napoli 
c'è bisogno del massimo impe
gno comune. La città reclama 
scelte, decisioni, provvedimen
ti». 

Formalmente la crisi è torna
ta al punto di partenza, ma nel
la sostanza qualcosa è già cam
biata. Intanto è «caduta» la can
didatura del socialista Di Do
nato alla carica di sindaco, con
cordata con DC, PLI e PRI. Po
teva essere la premessa per una 
rottura a sinistra, per un ribal
tamento di alleanze, per dar vi
ta a una nuova coalizione — 
con tanto di marchio democri
stiano — da contrapporre al 
PCI. Il PSDI si è opposto, ma 
anche i socialisti non sono ri
masti sulle posizioni iniziali. 
Loro stessi, in consiglio, hanno 
dovuto invitare gli altri partiti 
a non votare Di Donato, giac
ché la manovra era fallita pri
ma di nascere. 

•Lo abbiamo fatto — spiega 
Giuseppe Riccardi, segretario 
provinciale — per evitare lace
razioni!. «Il nostro obiettivo, 
del resto, è di unire le forze de
mocratiche e di formare final
mente una giunta maggiorita
ria, composta in primo luogo 
dal PCI, in una logica di conti
nuità con l'esperienza di gover-

Le dimissioni di Valenzi 

Napoli: un gesto 
per l'intesa 

su un governo 
unitario 

Da domani previsti nuovi incontri tra i par
titi - Possibile una soluzione per martedì? 

Maurizio Valenzi durante una seduta del Consiglio 

no iniziata nel '75». 
Si aprono dunque nuovi spi

ragli? Di sicuro, dopo la seduta 
dell'altra sera, il discorso co
mincia a spostarsi dal proble
ma del sindaco a quello del pro
gramma, della struttura della 
giunta, delle cose da fare subito 
per evitare lo scioglimento del 
consiglio. È già un segno di un 
tardivo ma pur sempre utile ri
pensamento. Anche Galasso, 
repubblicano, avverte l'esigen
za di iniziative nuove, ili PCI 
— dice — non può difendere 
tutto così com'è; ma la DC deve 
dichiarare apertamente — se ce 
l'ha — la disponibilità ad en
trare in giunta. Misuriamoci 
sulle scelte programmatiche e 
su di esse verifichiamo possibili 
alleanze». 

Partire dalle cose concrete e 
arrivare alle formule politiche: 
è la posizione da sempre soste
nuta dai comunisti, ma quando 
sono state avanzate proposte di 

merito, quando si è parlato di 
una giunta aperta anche a PRI 
e PLI, di un aggiornamento del 
programma e di un nuovo rap
porto tra Comune e commissa
riato per la costruzione, si è su
bito archiviato il caso accredi
tando la tesi dì un PCI arrocca
to, preoccupato solo di difende
re Maurizio Valenzi. Per doma
ni e dopodomani sono già pre
visti primi incontri tra i partiti. 
La trattativa riparte, ma si riu
scirà a raggiungere un accordo 
prima di martedì, quando tor
nerà a riunirsi il consiglio co
munale? «Le difficoltà serie in
contrate dalla candidatura lai
ca, le scelte unitarie del PSDI, 
l'andamento del dibattito in 
consiglio — commentano i co
munisti — dimostrano che è 
ancora possibile consolidare 
una convergenza a sinistra e ri
lanciare l'opera dì governa E 
per questo obiettivo che noi 
continueremo a lavorare». 

Marco Demarco 

ROMA — SI riapre la porta 
sul Mezzogiorno, ma subito 
saltano agli occhi la polvere 
e la ruggine depositate su un 
dibattito che ha subito un In
comprensibile arresto e che 
rischia, perciò, di girare a 
vuoto, eli problema meridio
nale si colloca oggi in una si
tuazione generale che non 
ha precedenti» — esordisce 
dalla tribuna Pasquale Sara
ceno, SVIMEZ, aprendo con 
la sua relazione 1 lavori della 
tConferenza del Mezzogior
no», organizzata dal ministe
ro e dalla Cassa in corso a 
Roma (si concluderà giovedì 
mattina). Ma oggi è «senza 
precedenti» anche la crisi Ita
liana, e ancor più quella 
mondiale — cui quasi subito 
Saraceno si riallaccia — e 
senza precedenti sono anche 
le sfide che stanno davanti 
all'umanità: da quella tecno
logica al problema che Sara
ceno stesso definisce fonda
mentale, «dar lavoro a chi 
non ne ha, perché non si è 
formato 11 capitale necessa
rio di cui questa forza lavoro 
ha bisogno» (per colmare il 
divario tra Nord e Sud occor
re creare 2 milioni di posti di 
lavoro in più) e che sassoli
no. della direzione del PCI, 
definirà nel pomeriggio «cri
si di civiltà», facendo riferi
mento al 35 milioni di disoc
cupati della «forte» area O-
CSE. Che la crisi non possa 
costituire un «alibi per atte
nuare l'impegno meridiona
listica» lo ha ricordato il Pre
sidente della Repubblica, nel 
messaggio Inviato al conve
gno, nel quale ricorda che «11 
pegglor nemico della causa 

Aperta da Pasquale Saraceno la Conferenza indetta dal ministero e dalla Casmez 

IV i l i polvere sul Mezzogiorno 
ed il Nord s'allontana veloce 

Tre giorni 
di dibattito 
La polemica 
sull'intervento 
straordinario 
I discorsi 
di Bassolino, 
Schettini, 
Merloni, Mancini 
e Benvenuto 
Un messaggio 
di Pertini 

Giacomo Mancini Claudio Signorile 

meridionalistica è oggi la 
mafia e la camorra». Pertini, 
nel rammentare l'impegno 
degli scorsi anni per il Sud 
sottolinea anche che «non 
sono mancati errori e omis
sioni». 

Dunque, via la polvere e 
via la ruggine. Prima di tut
to, via l'illusione, che pure 
riaffiora qua e là nella rela
zione di Saraceno, che l'inie
zione di risorse finanziarle, 
aggiuntive o meno, possa di 
per sé cambiare i rapporti di 
dipendenza tra 11 Nord e il 
Sud. Dice 11 relatore: guar
diamo al mercato mondiale, 
guardiamo al Nord e al Sud 
del mondo, alla Comunità e-
conomlca europea e all'area 
mediterranea e troviamo 
dentro queste coordinate Io 
spazio di iniziativa delle re
gioni meridionali, mirando 
l'intervento, più che nel pas
sato, al rlequlllbrio interno 
del Mezzogiorno, dove or-
mal, dice Saraceno, vi sono 
aree che fanno di diritto par
te dell'Europa ed altre avvia
te ad una Irreversibile deca

denza. Vi è, allegata alia re
lazione, una graduatoria tra 
le regioni del Sud, che vede 
«emergere» nell'ultimo de
cennio Abruzzo, Molise e Ba
silicata, retrocedere Puglia e 
Campania, sprofondare agli 
ultimi posti Sicilia e Cala
bria; mentre un'analoga gra
duatoria fra province dise
gna la crisi tra città siderur
giche e chimiche (Taranto, 
Sassari, Brindisi e Siracusa) 
un tempo gioielli dell'Indu
strializzazione meridionale e 
la relativa avanzata del cen
tri come L'Aquila e Caserta 
dove un Intreccio di terziario 
avanzato e di media Indu
stria ha creato 1 nuovi «mira
coli». 

Più che alla corsa fra «can
guri» e «taitarughe», raccon
tata di recente dal CENSIS, 
Pasquale Saraceno sembra 
pensare a differenti livelli di 
funzionalità dell'intervento 
straordinario, ma non ha 
dubbi che il «complesso di 
strumenti» (a partire dal 
«suo» SVIMEZ), creato nell* 
ultimo trentennio a sostegno 

di un flusso di risorse ag
giuntive verso li Mezzogior
no (44 mila miliardi a lire 
1980) abbia tutte le carte In 
regola per funzionare anche 
nei nuovi scenari interni e 
internazionali. CI sembra 
qui 11 punto di maggiore de
bolezza nella relazione, che 
ha Invece 11 merito di riapri
re, appunto, la discussione. 

Il primo ad accogliere l'in
vito, con un intervento che, a 
tratti, è apparso come una 
sorta di «controrelazione* è 
stato Giacomo Mancini. L'ex 
segretario del PSI, pur Inco
raggiando l'iniziativa della 
conferenza, presa dal suo 
collega di partito Signorile, 
marca fortemente le distan
ze da una concezione «econo-
mico-managerlale» della 
questione meridionale. Man
cini va dritto al tema del po
tere, prendendo di petto 
quella che definisce una de
generazione del ruolo di im
portanti Istituzioni e, prima 
di tutto, delle Regioni. «La 
Regione — denuncia senza 
mezzi termini — sta diven
tando nel Mezzogiorno l'ente 
di mediazione, l'ente che am
mortizza i contrasti» fra uno 
Stato che rialza le sue prete
se centralistlche e le popola
zioni meridionali. La Regio
ne Invece — sostiene Manci
ni — deve diventare 11 princi
pale soggetto propulsivo di 
un diverso sviluppo. 

Il dibattito è entrato nel 
vivo. La metà della popola
zione meridionale — aveva 
documentato Pasquale Sa
raceno — vive nel «terzo ag
gregato». il fanalino di coda. 
Dicci milioni di persone. In 

sostanza, per le quali si tro
vano intrecciati al massimo 
grado 1 problemi della disoc
cupazione, del degrado urba
nistico e sociale e della «de
qualificazione funzionale», 
In sostanza quasi senza nep
pure la «speranza» cui 11 pre
sidente della seduta (e del 
Senato) Morllno si affidava 
in apertura per la futura ri
presa. Queste Regioni e que
ste popolazioni — ha fatto 
intendere senza equivoci 11 
presidente della Conflndu-
stria Merloni — devono a-
spettare: solo con la riduzio
ne dell'inflazione e la conse
guente ripresa economica 
delle zone forti si potrà svi
luppare anche 11 Mezzogior
no. È il «motore industriale» 
del centro-nord, ha detto in 
sostanza, che solo può far 
camminare la macchina me
ridionale. Nel frattempo può 
continuare l'Intervento 

straordinario, ma, ha racco
mandato, evitando l'errore 
del passato quando esso «ha 
puntato più sugli Impianti 
che sulle Imprese e egli Im
prenditori». 

Giacomo Schettini, comu
nista, vice presidente del co
mitato delle Regioni meri
dionali, dice invece che «Le 
scelte sono cruciali» e deli
nea due passaggi nel quali 11 
dibattito scende nel concre
to. Il primo riguarda le deci
sioni politiche — dice Schet
tini — e non si può non ri
marcare che quelle del go
verno (fino all'altra sera alla 
Camera) vanno in senso con
trario ai Mezzogiorno; men
tre esiste ormai un orienta
mento a rinviare Io sviluppo 

del sud a «quando la con
giuntura sarà superata*. Il 
secondo riguarda 11 ruolo 
della Cassa per 11 Mezzogior
no che, dice Schettini, va su
perata poiché I vecchi stru
menti dell'Intervento straor-
dlanrio hanno il vizio di pie
gare anche le novità alle vec
chie convenienze. 

«Non c'è dubbio — ha esor
dito Antonio Bassolino, della 
direzione del PCI, parlando 
nel pomeriggio — che vi è 
stata una caduta di peso po
litico del Mezzogiorno». Ma 
ciò che non ha retto — ha 
sostenuto — è stata proprio 
l'ottica quantitativa con la 
quale si è guardato al Mezzo
giorno. Oggi, che il divario 
nord-sud Investe piuttosto la 
natura della dipendenza del 
Mezzogiorno dal resto dita-
Ila, «si può riaprire oggetti
vamente uno spazio* per un* 
operazione di cultura indu
striale che del sud e dei setto
ri più avanzati faccia 11 per
no dello sviluppo dell'Intero 
paese. 

Oggi la conferenza — cui 
ieri sono Intervenuti, tra gli 
altri, anche Giorgio Benve
nuto, Giuseppe GuzzetU, 
Paolo Portoghesi e Guido 
Bodrato — ascolterà le cin
que relazioni che daranno 1 
temi ad altrettante commis
sioni: di Giorgio Ruffolo, 
Mariano D'Antonio. Luigi 
Lombardi Satrianl, Andrea 
Manzella e Giuseppe De Ri
ta. Per 11 PCI partecipano al
la conferenza, tra gli altri, 
Reichlin, Chiaro monte e Oc-
chetto. La DC. Invece, non ha 
mandato nessuna personali
tà di spicco. 

Nadia Tarantini 

Le voci, gli interrogativi, le riserve tra gli ospiti di Signorile nel supermoderno albergo di Roma 

Quanto dista il Sud dall'hotel Ergile? 
ROMA — Dinamico, pigilo da manager. Claudio Signorile 
appare proprio In tono con l'ambiente raffinato, avveniristico 
e funzionale di questo superhotel Ergtfe sulla via Aure/fa, 
«una moderna città nella città eterna: come proclama un 
provvidenziale opuscolo In carta patinata. Così eccolo, l'aria 
trionfale, affacciarsi nel corridoi a frollati da tanta gente, cro
nisti, esperti, faccendieri di enti e sottoentl, addetti stampa e 
gentili hostess che si occupano dell'ospitalità. E proclama: 
«La conferenza? Ormai è fatta, è riuscita. Avete sentito Vitto
rio? Merloni, no? Un bel discorso. Buono anche Benvenuto. 
Certo anch'* Mancini, torse un po' duro».». Si, Giacomo Man
cini più che duro diciamo che e stato feroce. 

Jn questa Conferenza dei Mezzogiorno, che II ministro ha 
fortissimamente voluto, spira un vento di perplessità. S'aggi
rano, Incerte, forse sconcertate da una esposizione troppo 
scoperta di efficienza, facce di governanti meridionali, di sin
dacalisti, di sindaci del Comuni più lontani, di studiosi. Si
gnorile It ha Invitati tutti per 'riaprire il dibattito sui Mezzo
giorno». Già, Il Mezzogiorno. Mancini, che è presidente della 
commissione Interparlamentare per li Mezzogiorno di cui di
chiara alla tribuna la inutile esistenza, più che duro o feroce, 
è anche spietato. Ha appena finito di parlare. Scende dal 
podio, stringe poche mani e appena fuori dice: 'Prima o poi 
dovrò rifarmi la biblioteca. Dove metterò, infatti, gli atti al 
questo convegno sul Mezzogiorno? Alcuni altri chili di mate
riale stampato...». Una frecciata per II governo. 

Affamati divoratori di pubblicazioni prendono d'assalto un 
lungo tavolo dove se ne trova per tutti I gusti. Che avete 

sull'area metropolitana di Palermo? Prenda questo volume, è 
ben fatto. Avete uno studio sul Molise? L'avevamo, è andato 
a ruba. Così molti sedili di automobili blu servono allo scopo 
e si riempiono subito di opuscoli e riviste gentilmente distri
buiti dalla Ega-congressl, l'organizzazione tecnica della Con
ferenza, Incredibile agenzia all'americana, che ha stampato 
Inviti, targhette, dépliant per conto del ministero. Servirà 
tutto questo apparato per il Mezzogiorno? 

Parla Pasquale Saraceno, preslden te dello Svlmez: 'Speria
mo. onorevole ministro, di rare uscire la riflessione meridio
nalistica dall'isolamento In cui si trova dal tempo dell'unifi
cazione politica del nostro paese*. E poco prima Signorile, al 
momento di aprire I lavori, aveva Invitato I presenti ad Inter
rogarsi sul nuovi termini in cui si pone la questione meridio
nale. E Intanto aveva voluto giustiflcare te ragioni del simbo
lo del convegno: un manifesto con li bozzetto anatomico fatto 
da Leonardo. 'Alle mie spalle non c'è l'uomo leonardesco ma 
dovete guardare l'uomo dentro la complessità della società 
magmatica*. Olfatti II disegno di Leonardo è abbracciato da 
una struttura ellissoidale in legno che sarebbe, s'immagina, 
nelle Intenzioni dell'autore Cernii, lì travaglio, la mole del 
problemi dell'oggi. Un'ambizione apprezzabile. 

Ma quanto è vicino, proprio oggi, il Mezzogiorno all'hotel 
Ergi fé? Puntuale in ogni slmile occasione, e chissà come, 
circola veloce una battuta: «Sembra di assistere a Bartall che 
corre la Milano-Sanremo al posto di Saronnh. Giudizi Impie
tosi? Critiche moralistiche? *C'è un decennio nero di caduta 
meridionalistica*, denuncia Mancini che tiene ad assolvere 11 

periodo del centrosinistra. Ma poi continuano le sciabolate: 
*Cl vogliono cultura politica, impegno, altrimenti gli squilibri 
saranno incolmabili. E invece c'è distacco, divisione*. Ma c'è 
un nuovo meridionalismo? Un siciliano, Vito Riggio, docente 
universitario ed esponente della Osi, si confessa: 'Siamo l 
burocrati del Mezzogiorno*. E un altro, il socialista Pietro 
Ancona, segretario siciliano della Cgll: *MI sento un meridio
nalista pentito, questi discorsi li ho gli sentiti Andiamo a 
vedere, piuttosto, cosa è cresciuto nel Sud in questi anni. 
Spesso una classe dirigente corrotta ed Inetta*. 

E così ? Che ne dice Giulio DI Dona to, vlceslndaco di Napoli, 
esponente della corrente di Signorile. A lui il ministro ha dato 
l'incarico di condurre all'approdo deìl'Erglfe, nella veste di 
segretario generale, questa conferenza. 'Facciamo un bilan
cio per ripartire*, dice. Verso cosa? 'Dobbiamo concretizzare 
lo slogan della cen tralltà del Mezzoglornoper capire e decide
re che fare dell 'in terven to straordinario. E uno sforzo In teres-
sante, non sono affatto pessimista*. Il professor Luigi Lom
bardi Satrianl. calabrese, è uno del relatori. Ma cos'è questa 
conferenza? 'Ho l'impressione che sia un'occasione per eser
citazioni retoriche, un teatro per esibizioni individuali. Qui ci 
vogliono analisi radicali e critiche, bisogna mettere da parte 
i correttivi, t piccoli aggiustamenti. Se no. sarà fumo negli 
occhi*. Perché? «Percne, anche questa volta, rischiamo 11 
trionfo del meridionalismo di Sua Maestà, quello sfacciata
mente organico alla logica del potere*. 

Sergio Sergi 

l'Unità 
Domenica prossima 

diffusione straordinaria 

La sinistra sa governare le città? 
D PCI e PSI confrontano i loro tgioieffi»: 
Tognofi e Zangheri parlano di Milano e di 
Bologna 

D Tensioni, compromessi e anche con
flitti nella guida unitaria delle metropoli ita
liane: 

D T O R I N O : purché mai si torni alla 
Fiat regina e a Calieri di Sala suo vassallo 

D F I R E N Z E : il granduca Lago/io sa
crifica la città pur di scalzare re Crsxl? 

Q N A P O L I : la sinistra poteva puntare 
di più i piedi con Gava? 

D V E N E Z I A : competizione e non ri
catto, questo il patto della 
sinistra 

D Interviste e servizi su Roma, Genova. 
Taranto, Perugia, Ancona 

D II cmodeflo emifianoi deve rinnovarsi? 

D Articoli di Cassese. Cossutta, Pasqui
no. Rodotà 


